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Preambolo

Franco Purini è un archite  o di fama internazio-
nale che, oltre ad avere insegnato in mol   atenei 
italiani (Sapienza Università di Roma, Università 
Mediterranea di Reggio Calabria, Università de-
gli Studi di Camerino, Università IUAV di Venezia, 
Università degli Studi di Perugia) e oltre ad ave-
re realizzato molte opere-manifesto disseminate 
in tu  a la penisola (dalle piazze di Gibellina alla 
casa-cubo di Ravenna fi no al gra  acielo Eurosky 
di Roma), si dis  ngue nell’ambito del panorama 
disiplinare contemporaneo per il contributo for-
nito alla dimensione teorica e proge  uale dell’ar-
chite  ura. Sopra  u  o in relazione al cosidde  o 
Fa  ore D. Purini infa   , tutore orgoglioso della 
grande tradizione italiana dell’archite  ura dise-
gnata e osservatore a  ento della rivoluzione digi-
tale che ne ha rivoluzionato gli statu  , ha sempre 
interpretato il disegno come forma di pensiero 

volta a esplorare lo spazio conce  uale, e quindi 
come luogo deputato all’ideazione, interrogando-
si sin dagli albori delle tecniche infografi che sul 
senso dei cambiamen   verifi ca  si nella produzio-
ne dell’immagine a seguito dell’avvento dell’era 
digitale. Ma Purini è anche un grande ar  sta, pro-
tagonista di mostre grafi che alles  te nelle gal-
lerie più pres  giose in cui i suoi disegni (schizzi, 
morfemi, diagrammi, decorazioni, proge   , rilievi 
ecc.), pregni di citazioni visionarie che sono radi-
cate nel mondo onirico di Giovanni Ba   sta Pira-
nesi e di Maurizio Sacripan  , evocano una climax 
originale, sospesa tra minimalismo e metafi sica.
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Aprendo a Perugia il 41° Convegno dell’Unione 
Italiana per il Disegno, hai aff ermato che “il di-
segno riguarda ciò che esiste, ma anche ciò che 
non esiste ma potrebbe esistere. Così come si 
può disegnare ciò che non è esis  to e che non 
potrebbe esistere. Ma sopra  u  o si può dise-
gnare anche ciò che esiste proie  andolo nel 
futuro.” Questo potere del “Fa  ore D” rende i 
disegnatori una categoria fortunata, perché ca-
pace di vedere oltre la siepe, o sfortunata, per-
ché des  nata all’incomprensione?

Purini Il disegno è, secondo me, l’occhio dell’ar-
chite  o, sua visione interpreta  va e poi tra-
sforma  va del mondo. Tale valore conosci  vo e 
crea  vo del vedere a  raverso il disegno è anche 
proprio delle ar   fi gura  ve. Oggi si tende, da par-
te di mol   archite   , a pensare che il disegno ma-
nuale sia stato ormai del tu  o sos  tuito da quello 
digitale. Io sono convinto da sempre che anche 
da quest’ul  ma dimensione dell’esercizio grafi -
co possa dare vita a risulta   complessi e a volte 
ar  s  camente signifi ca  vi, ma la straordinaria e 
rivelatrice simultaneità tra la mente e la mano, 
propria del disegno manuale, non esiste in quello 
ele  ronico. In esso, infa   , la distanza temporale 
tra l’immagine mentale e la sua traduzione, visi-
bile e per questo trasmissibile, in un’idea operan-
te impedisce di vivere nella sua pienezza il senso 
del proge  are come esito di un profondo fl usso 
energe  co che emerge con con  nuità e intensità 
dalla conoscenza e dall’immaginazione.

Così come hai fa  o tu nel 2006 quando, da cu-
ratore del Padiglione italia nell’ambito della 
X Mostra Internazionale di Archite  ura della 
Biennale di Venezia, hai presentato VeMa: una 
ci  à di fondazione pensata per 30.000 abitan   e 
proge  ata da un colle   vo di ven   studi di gio-
vani archite    sulla base di un tuo concept inse-
dia  vo. Un concept che era fondato sulla misu-
ra, sul limite e sul rispe  o dei vincoli ambientali, 
perché la composizione planimetrica, seppure 
stru  urata da un re  angolo aureo, non eludeva 
il confronto con il luogo. Quanto sono importan-
  (se lo sono ancora nell’era dello junkspace) la Franco Purini, Città paesaggio, 2014.
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misura, il limite e il rispe  o dei vincoli ambienta-
li nel disegno di una ci  à?

Purini Nel pensare una ci  à esistono alcune 
condizioni da sempre immutate, altre  ante per-
manenze che governano l’organizzazione di un 
insediamento urbano. Tra queste la relazione 
morfologica con il sito che con la sua orografi a ne 
orienta la dimensione, la misura delle sue par   
con l’inserimento nel tracciato di polarità gerar-
chizzan  . Tu  o ciò è fi nalizzato al conferire alla 
ci  à che si proge  a quell’essenza vitale che la 
fa evolvere nel tempo con una coerenza fi siolo-
gica come funzione di quella espressone ideale 
di sé che ogni insediamento urbano possiede. 
Mi fa piacere ricordare l’esperienza di VeMa, la 
ci  à ideale, utopica, sostenibile, in accordo con 
la natura e con il sito che l’accoglieva, una ci  à 
pensata nel 2006 all’incrocio dei due corridoi 
ferroviari europei  Berlino-Palermo e Lisbona-
Kiev. In quell’occasione sono stato affi  ancato 
nell’ideazione e nello sviluppo del programma 
da Margherita Petranzan e Livio sacchi. Al lavoro 
preparatorio collaborarono anche Nicola Marzot, 
Francesco Menega   , Valter Tronchin e Franco 
Pucce   . Ricordo anche che con VeMa iniziò la 
sua vita il Padiglione Italiano all’interno della Se-
zione Archite  ura della Biennale di Venezia.

Oltre che con i disegni canonici (piante, prospet-
 , sezioni, prospe   ve), VeMa era presentata al 

grande pubblico con uno spe  acolare modello 
plas  co in scala 1:500, realizzato pionieris  ca-
mente con la tecnica della proto  pazione rapida 
in gesso infi ltrato. Tu hai sempre amato i model-
li plas  ci. Forse perché, nonostante la prolifera-
zione delle simulazioni infografi che, custodisco-
no la memoria di una sapienza an  ca?

Purini I modelli sono da sempre non un sempli-
ce strumento di controllo del processo composi-
 vo o la rappresentazione fi nale dello stesso, ma 

gli esi   di decisive fasi crea  ve. Basta pensare a 
questo proposito ai cento modelli del Gugghe-
neim Museum a Bilbao di Frank O. Gehry, pre-
senta   alla Biennale di Archite  ura di Venezia nel Franco Purini, Paesaggio zenitale, 2014.



DW.4disegnare con...FRANCO PURINIvolume 12/ n. 23 - December 2019

ISSN 1828-5961

DISEGNARECON PAOLO BELARDI

http://disegnarecon.univaq. i t

Dalla serie Sette Paesaggi, 2014, da sinistra e dall’alto:

- Franco Purini, Paesaggio Uno, serie Sette Paesaggi, china su carta, 2014;
- Franco Purini, Paesaggio Due, serie Sette Paesaggi, china su carta, 2014;
- Franco Purini, Paesaggio Tre, serie Sette Paesaggi, china su carta, 2014;
- Franco Purini, Paesaggio Quattro, serie Sette Paesaggi, china su carta, 2014;
- Franco Purini, Paesaggio Cinque, serie Sette Paesaggi, china su carta, 2014;
- Franco Purini, Paesaggio Sei, serie Sette Paesaggi, china su carta, 2014;
- Franco Purini, Paesaggio Sette, serie Sette Paesaggi, china su carta, 2014.
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1991, che raccontavano le varie confi gurazioni 
dell’iter proge  uale dell’edifi cio. Da questo pun-
to di vista un modello è pensiero, come il dise-
gno. Lo dimostrano ad esempio i celebri plas  ci 
sperimentali di Luigi More   , che mostravano i 
vuo   come pieni, ripresi e ripropos   come illu-
minan   espressioni di cri  ca opera  va da Bruno 
Zevi, sia nei suoi corsi di Storia dell’Archite  u-
ra sia nella famosa mostra su Michelangelo del 
1964. Anche se il disegno digitale consente oggi 
di avere immagini sofi s  cate e a volte iperrealiste 
di un’archite  ura, come se fosse già costruita, ciò 
che ci trasme  e la tridimensionalità di un model-
lo dell’edifi cio che abbiamo proge  ato è insos  -
tuibile. Il grande modello di VeMa era stato realiz-
zato nei laboratori della Facoltà di Archite  ura di 
Ferrara su inizia  va del già citato Nicola Marzot, 
che ne seguì l’esecuzione. Esso traduceva bene lo 
spirito di quel proge  o, rendendolo comprensibi-
le nei diversi contribu   dei mol   gruppi coinvol  .

A proposito del disegno digitale. Nei primi anni 
novanta Alan Fletcher fi rmò una coper  na della 
rivista “Domus” in cui uno sciame di ma  te co-
lorate erano dramma  zzate da un  tolo inquie-
tante (Cimitero tecnologico) e da un so  o  tolo 
apocali   co (L’avvento del computer renderà la 
ma  ta tanto essenziale quanto lo s  lo). “Ceci 
tuera cela” avrebbe scri  o Victor Hugo. Ma, così 
come la pagina di carta non ha ucciso l’edifi cio 
di pietra, il mouse di plas  ca non ha ucciso la 
ma  ta di legno. O è solo un deli  o rimandato?

Purini Il disegno è un’espressione primaria 
dell’essere umano. Sono convinto che fi nché 
abiteremo questo pianeta non faremo che dise-
gnarlo. Il disegno manuale è la manifestazione 
primaria del nostro essere che con il suo segno 
tes  monia la nostra energia interiore e la indi-
vidualità irripe  bile che possediamo come un 
dono unico e prezioso. Si tra  a di un disegno che 
alimenta anche quello digitale, al quale ritengo 
sia possibile riconoscere una ar  s  cità specifi ca, 
sebbene di natura diversa da quella che carat-
terizza ciò che tracciamo con le nostre mani. La 
simultaneità tra la mente e la mano – una coinci-

denza crea  va – non può esistere nel mondo elet-
tronico, nel quale esiste una notevole distanza tra 
un’idea e la sua rappresentazione che la rende 
tale e comunicabile. In questo modo pensando a 
Federico Zuccari, si separa il disegno interno da 
quello esterno, interrompendo così una feconda 
con  nuità esistenziale e idea  va.

In eff e    un tempo la dimensione teorica era 
fondamentale ed era chiaro a tu    che il disegno 
è prima di tu  o una forma di pensiero, mentre 
oggi sembra rido  o a mero strumento. Pensi 
che sia possibile recuperare quella vocazione in-
telle  uale del disegno che ne ha contrassegnato 
a lungo l’iden  tà?

Purini Con il predominio dei media nella mo-
dernità, specialmente a par  re dal secondo do-
poguerra, e con un’energia crescente negli anni 
Sessanta, il comunicare non si è più limitato a 
fornire informazioni ma ha cercato di plasmare 
l’opinione pubblica sul piano poli  co, ideologico, 
nell’ambito culturale, e, al massimo delle sue po-
tenzialità, sul mondo del consumo. L’avvento del 
postmodernismo ha poi dato un ulteriore impul-
so nonché risvolto spe  acolare a questa ul  ma 
fi nalità, che con la globalizzazione ha raggiunto 
ver  ci impensabili. Nonostante questa situazio-
ne, che cerco di assecondare, ritengo che l’archi-
te  o, assieme al suo disegno, debba contenere 
questa funzione comunica  va riconducendola 
entro confi ni precisi e limita  . Con  nuare ad ali-
mentare la mitologia media  ca nell’archite  ura 
non farebbe che incrementare la trasformazione 
dei linguaggi auten  ci del costruire in quel diff u-
so esperanto che con la sua ar  fi cialità ha contri-
buito a rendere l’archite  ura a  uale una presen-
za ornamentale atopica e autoreferenziale.

Oggi però la funzione comunica  va è tu  ’altro 
che confi nata…

Purini Ricordo che in uno scri  o di qualche 
anno fa avevo pensato che al triangolo vitruviano 
occorresse oggi aggiungere un altro ver  ce, la co-
municazione, trasformandolo così in un quadra-

to. L’archite  ura è sempre stata anche un luogo 
comunica  vo, come ricordava Victor Hugo, nel 
suo Nôtre Dame de Paris, ma in passato tale fun-
zione non era mai dominante. 

Mentre era dominante la funzione inven  va. 
Secondo Viktor Sklovskij, è inven  vo colui che 
“sa strappare l’ogge  o dalla serie delle asso-
ciazioni abituali” ovvero è in grado di avanzare 
quelle nuove forme combinatorie del patrimo-
nio conosci  vo che Jules Henri Poincaré ha defi -
nito “imprevedibili connessioni”. Qual è il ruolo 
del disegno nell’a  o, per cer   versi misterioso, 
dell’invenzione?

Purini Ciò che avviene nella nostra mente 
quando essa si apre all’invenzione, nello stesso 
momento creandola, cos  tuisce per sua natura 
un mistero che ritengo sostanzialmente impene-
trabile. Posso solo dire, sempre seguendo Viktor 
Slovskiy, che l’invenzione si dà sempre a  raverso 
un preven  vo straniamento, vale a dire arrestan-
do ciò che si conosce per off rirsi all’inaspe  ato, 
all’imprevisto, alle associazioni più inedite e an-
che al caso. Il tu  o, però, all’interno della volontà 
di raggiungere un fi ne che ci appare in termini 
embrionali, molteplici, metamorfi ci. In breve sap-
piamo cosa vogliamo o  enere ma non come ar-
rivare a questo risultato. Per questo mo  vo dise-
gnare è come percorrere un labirinto a  raverso 
il quale, dopo numerosi tenta  vi, si riesce quasi 
sempre a trovare l’uscita.

E forse il fi lo che ci consente di trovare l’uscita è 
il disegno a schizzo?

Purini Uno schizzo è sempre il codice gene  co 
di un’opera, sia questa un quadro, un aff resco, 
una scultura, una scenografi a, un edifi cio o la sce-
na di un fi lm (penso agli storyboard). Nelle im-
pressioni di Erich Mendhelson o in quelle di Alva-
ro Siza si avverte uno straordinario slancio vitale, 
un’energia che pone le premesse di uno sviluppo 
durante il quale saranno precisate le scelte com-
posi  ve rela  ve all’edifi cio immaginato e sinte  z-
zato in pochi segni. 



DW.6disegnare con...FRANCO PURINIvolume 12/ n. 23 - December 2019

ISSN 1828-5961

DISEGNARECON PAOLO BELARDI

http://disegnarecon.univaq. i t

Dalla serie Paesaggi urbani, 2015:
Franco Purini, Paesaggio urbano al sole, china su carta, 2015; Franco Purini, Ricordando il futuro del paesaggio urbano, china su carta, 2015; Franco Purini, 
Paesaggio rosso, china su carta, 2015; Franco Purini, Paesaggio azzurro, china su carta, 2015; Franco Purini, Paesaggio urbano nella notte, china su carta, 2015.

Sussistono molte analogie tra le bru  e copie 
degli scri  ori e disegni a schizzo degli archite   . 
Ma c’è una diff erenza profonda tra la penna de-
gli scri  ori e la ma  ta degli archite   , perché la 
ma  ta è più indulgente della penna, in quanto 
non solo amme  e l’imprecisione, se non addi-
ri  ura l’errore, ma lo lascia trapelare da can-
cellature mai defi ni  ve. Tanto che si potrebbe 
scrivere una storia dell’archite  ura parallela, 
sviscerando i fraintendimen   e i ripensamen   di 
grandi disegnatori come Francesco Borromini o 
Carlo Scarpa.

Purini Nel corso del processo crea  vo di un’o-
pera - un avventuroso viaggio idea  vo che si vive 
disegnando - ciò che si depone sulla carta è una 
sorta di mappa operante e mutevole delle fasi 
di defi nizione che tale opera richiede. In questo 
senso il disegno è anche la memoria di questa ri-
cerca. A volte si fanno convivere più alterna  ve 
sullo stesso foglio per rinviare la scelta tra queste 
e un approfondimento ulteriore.
È il caso delle stra  fi cazioni scarpiane, sugges  ve 
proprio per la loro natura di palinsesto labirin  co. 
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In altri casi - si pensi ai disegni di Ludwig Mies van 
der Rohe - si procede invece a  raverso successive 
precisazioni senza me  ere in discussione la prima 
immagine dell’edifi cio che s’intende realizzare.

Da Mies a Corbu. Citando Le Corbusier, hai 
sempre sempre sostenuto che nel disegno della 
pianta di un edifi cio c’è tu  o, perché la pianta 
è il luogo mentale per eccellenza di un architet-
to. Oggi però gli studen   non partono più dal 
disegno della pianta: la ricavano sezionando op-
portunamente il modello 3D. Che cosa perdono 
e che cosa guadagnano così facendo?

Purini Se si abbandona il pensare la pianta 
come generatrice di un’archite  ura non si riusci-
rà mai a dare a ciò che proge   amo la sua neces-
saria logica formale, funzionale, stru  urale. Chi 
non considera questo aspe  o fondamentale del 
processo a  raverso il quale nasce un intervento 
paesaggis  co-territoriale, una ci  à o un edifi cio 
non riuscirà mai a dare vita non solo a qualco-
sa di organicamente defi nito, ma a un discorso 
sull’abitare coerente, umanis  co, capace di crea-
re spazi essenziali per l’individuo e la comunità.
Le ci  à globali sono stracolme di archite  ure 
prive di questa fi nalità superiore, che invece do-
vrebbero avere. 

Così come oggi esistono troppi disegni privi di 
fi nalità superiori, a cominciare dallo spesso-
re teorico. Mentre le tappe miliari della storia 
dell’archite  ura sono sempre state scandite 
dalla forza dirompente di disegni capaci di squa-
dernare le nostre certezze più consolidate. Pen-
so a É  enne-Louis Boullée, ad Antonio Sant’Elia 
e a Lebbeus Woods: tu    grandi archite    che, 
pur costruendo pochissimo, hanno cambiato il 
futuro dell’archite  ura sovvertendo il modo di 
guardare al passato.

Purini Non c’è dubbio che nella situazione 
a  uale dell’archite  ura l’interesse per l’archi-
te  ura disegnata, usando un’espressione ormai 
storicizzata ma imprecisa, sia notevolmente di-
minuita. In realtà mol   giovani hanno ricomin-

ciato a proporre un immaginario rappresentato 
da disegni, anche digitali, ma questo movimento, 
che è in a  o da qualche anno, non sembra aver 
varcato i confi ni di un interesse quasi segreto, se 
non clandes  no.
Probabilmente la grande quan  tà di opere off er-
ta dalle megalopoli globali ha ca  urato l’a  enzio-
ne delle riviste in modo totalizzante, tralasciando 
così la ricerca di nuovi scenari archite  onici pro-
poste a  raverso il disegno ideale, utopico, estre-
mo, come per l’appunto nel caso delle tavole di 
Lebbeus Woods.
Ha ragione Peter Eisenman quando aff erma che 
la dimensione visionaria è parte integrante del-
la stessa idea di archite  ura. Tra l’altro accade 
che mol   archite    immaginino ci  à ed edifi ci 
che sono troppo  avan   rispe  o al loro tempo. 
Per questo ciò che si vede nei loro disegni è una 
profezia di futuro che spesso sarà  poi realizzato, 
come è successo più volte, tanto per non andare 
troppo indietro, nel secolo scorso.

I disegni sono profezie di futuro anche quando 
ritraggono le rovine. Che hanno molto a che 
fare con il mondo del disegno, perché incarnano 
una forma dramma  ca di decostruzione che ha 
sempre ca  urato l’a  enzione dei grandi archi-
te   . Penso ad Andrea Palladio, che ha rappre-
sentato i ruderi romani in guisa di frammen   in 
a  esa della ricomposizione, così come penso a 
Giovanni Ba   sta Piranesi, che ha desunto dal-
le rovine un sen  mento nostalgico di un mondo 
ideale perduto. Ma, venendo a tempi più recen-
 , penso al proge  o di James S  rling per il Di-

par  mento di Chimica della Columbia Universi-
ty. Perché i grandi disegnatori sono sempre sta   
coinvol   emo  vamente dalle rovine?

Purini Come è noto nella le  eratura, nella pit-
tura e nelle incisioni e nella saggis  ca, si pensi al 
famoso scri  o di George Simmel, la rovina è l’em-
blema della fi nitezza delle ambizioni umane. Si 
tende a sconfi ggere il tempo, si pensa all’immor-
talità ma ciò che a  ende noi e le nostre imprese 
è il decadere, la perdita, la fi ne. I ruderi tes  mo-
niano quindi il fallimento delle nostre illusioni. 

In archite  ura c’è però anche un altro signifi cato 
delle rovine più congruente con il costruire. Vi-
truvio, nel suo famoso triangolo, descrive la ra  o 
archite  onica come composta da tre elemen   in-
terconnessi: la fi rmitas, l’u  litas e la venustas. Ciò 
implica che non posso valutare la bellezza di un 
edifi cio di per sé, ma sempre associata alla soli-
dità e alla funzione. Se voglio invece contemplare 
solo la venustas devo eliminare due altri aspe    
della ra  o archite  onica. Ma così facendo riduco 
l’archite  ura a rudere, o meglio, scopro in essa 
la vera dimensione este  ca. Non a caso Auguste 
Perret aff ermava che “la belle architecture fait 
belles ruines.” John Soane, con la stessa intenzio-
ne che l’archite  o francese avrà dopo di lui, fece 
disegnare, al suo collaboratore Joseph Michel 
Gandy, la sua Bank of England in rovina. Io stesso 
ho più volte rappresentato i miei proge    rido    
a rudere. Ludovico Quaroni, in una proposta sul 
Vi  oriano che gli chiesi come contributo a una 
mostra alla Triennale di Milano del 1987 da me 
curata, mostrò il grande monumento di Piazza 
Venezia come un rudere al quale la sua riduzione 
conferiva fi nalmente una vera bellezza.

Il disegno quindi è inevitabilmente inclusivo?

Purini Nel vasto, molteplice e misterioso ter-
ritorio del disegno includere signifi ca inserire nel 
campo grafi co un certo numero di elemen   simili 
o diversi l’uno nell’altro. Tale operazione compo-
si  va che ha un che di magne  co, ovvero che ac-
quista un tono gravitazionale, crea un sistema or-
ganico di interrelazioni e di interferenze. Le varie 
iden  tà degli elemen   si mescolano e si ibridano 
scambiandosi cara  eri e segni. Ciò avviene anche 
quando l’inclusione si verifi ca tra elemen   uguali 
modula   su dimensioni variabili. Tu  o ciò implica 
che essa è una forma di accoglienza la quale, men-
tre acquisisce l’altro, modifi candosi, fa anche sì che 
tale metamorfosi sia logica, evidente e durevole. 


